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00. Motivazioni di una mostra (Saletta di ingresso)

Da dove vengono gli straordinari interni di Palazzo Te? Cosa c'è all'origine del sapiente rapporto tra  luce e  decorazioni a stucco, colta modulazione della relazione tra architettura interna ed esterna, nella Loggia del giardino segreto? Qual'è l'ispirazione dell'elegante ordine architettonico applicato su una parete ad incrostazioni marmoree, raffinata simulazione pittorica della Sala dei Cavalli? Ed ancora, uscendo dalle mura della villa, da dove viene l'originalità delle soluzioni formali della cattedrale di San Pietro, o la magniloquenza degli spazi della basilica di Sant'Andrea?

La domanda sembrerebbe, in prima battuta, di facile risposta: da Roma. Sì, ma quale? La città di Giulio II e Leone X? Certamente sì, ma questa a sua volta guardava ad una Roma più lontana, sepolta dalle coltri del tempo, studiata, immaginata e quasi sognata: la Roma dei Cesari. Una città in gran parte sconosciuta, la cui cultura architettonica, tuttavia, portava dentro di sé l'eredità genetica di una storia ancora più antica, che gli uomini del rinascimento non immaginavano ma che attraverso la koinè dell'età ellenistica, tornava indietro fino alla cultura della Grecia classica, al Partenone di Ictino e ai suoi prodromi...

La mostra ha dunque la grande ambizione di raccontare al pubblico moderno questo emozionante viaggio, vissuto attraverso le sue tappe fondamentali, che, con grandi salti nella storia e nella geografia dell'architettura, conducano il visitatore dentro lo spazio architettonico di queste architetture. 

Per fare questo, gli ambienti non saranno soltanto raccontati attraverso pannelli bidimensionali esplicativi,  ma saranno virtualmente ricostruiti attraverso l'uso dell'informatica, associando sistemi di interazione naturale e proiezioni su grandi superfici, in grado di dare all'utente la sensazione e l'illusione di muoversi  all'interno dello spazio con il semplice movimento del suo corpo. 

In questo senso la mostra potrebbe rappresentare il primo esempio in Italia di un esposizione di architettura con contenuti interamente virtuali, presentando un altissimo carattere di sperimentalità anche nel rapporto tra pubblico e contenuti fruiti. 

Un'ambizione che potrebbe apparire fin troppo grande, come infatti apparve molti anni fa anche a Raffaello Sanzio, che nel 1514 così scriveva a Baldassarre Castiglione: “ma io mi levo col pensiero più alto. Vorrei trovar le belle forme degli edificî antichi, né so se il volo sarà d'Icaro...”

(I contenuti di questa introduzione,  per via prevalentemente testuale, dovrebbero trovarsi in corrispondenza del muro di fondo della saletta-biglietteria di ingresso, forse proiettati su una tenda scura, che come un sipario, una volta richiuso alle spalle dei visitatori, possa frapporre una ideale e simbolica cesura tra il tempo e lo spazio della mostra e l'esterno.)

01. Sezione prima. Le Premesse: nascita e sviluppo dell'ordine architettonico interno nell'architettura templare antica.

(Nella prima sezione vogliamo seguire il  percorso dell'ordine architettonico interno, da componente strutturale a semplice elemento decorativo dell'architettura templare greca ed ellenistica. Lo spazio sarà articolato in tre ambienti relativamente chiusi, quasi tre stanze dedicate ognuna ad una fase di questo percorso architettonico. In particolare, ogni stanza sarà dedicata ad un tempio che si ritiene significativo di questa fase. Ciascuno di questi ambienti sarà articolato con dei pannelli di tipo tradizionale, disposti sul lato sinistro del percorso espositivo, in cui si illustreranno le fasi di questo passaggio, soffermandosi sull'edificio più significativo che si è scelto di ricostruire tridimensionalmente. Sempre sul lato sinistro abbiamo immaginato di proporre un tavolo multimediale interattivo, con una applicazione in grado di dare informazioni sulle scelte ricostruttive adottate, in modo da trasmettere il più possibile l'alto livello di scientificità e di accuratezza delle ricostruzioni. Il lato destro sarà invece totalmente dedicato alle ricostruzioni 3d, proiettate su grandi dimensioni e dotate di sistemi di rilevamento, in grado di far interagire naturalmente i movimenti dell'utente con il modello ricostruito.)

1. Partenone 

L'ordine architettonico non esordisce negli interni delle architetture templari greche come semplice elemento decorativo, e la sua posizione all'interno dell'organismo planimetrico non è affatto casuale: inizialmente esso costituisce una parte strutturale fondante del complesso architettonico. Il mondo greco, soprattutto nella sua realtà di madrepatria, non conosce infatti la “capriata”, ovvero quel sistema complesso e ingegnoso di scarico delle forze in copertura, basato sulla geometria euclidea e che sarà inventato solo più tardi, nelle colonie siciliane. Il sistema di copertura a doppia falda dunque, presenta un problema non indifferente relativo al sostegno della trave di colmo, su cui si impostano i puntoni trasversali e le falde inclinate del tetto. I templi arcaici presentano in modo evidente questo problema, che viene risolto semplicemente con l'inserimento di una di una fila di sostegni sull'asse centrale della cella del tempio. Partendo dal primo Heraion di Samo, passando per il tempio di Apollo a Corinto fino ad arrivare al tempio di Era I a Paestum, tutti questi edifici presentano due navate con i sostegni centrali, che lentamente si vanno correttamente configurando come un doppio ordine architettonico sovrapposto, linguisticamente riconosciuto come sistema strutturale. Le esigenze dell'articolazione di un interno più funzionale all'esposizione della statua di culto sul fondo della cella, spinge gli architetti greci a creare una doppia fila di sostegni interni, con la divisione in tre navate, che lascia lo spazio assiale all'esposizione del simulacro del dio. E' la soluzione adottata da moltissimi templi tardo-arcaici e classici, di cui forse l'esempio più rappresentativo, e in un certo senso l'esito finale, è dato dal tempio di Zeus ad Olimpia. Tuttavia, come fa intuire persino Strabone nella sua Geografia, i rapporti tra la navata centrale, stretta tra le due file di sostegni e la grandiosità fidiaca della scultura classica è tutt'altro che risolta. E' con Ictino, forse il più noto e senz'altro il più geniale architetto dell'architettura classica, che inizia la prima rivoluzione nell'articolazione degli interni nella storia dell'architettura.  Lo spazio monumentale destinato alla divinità è qui ancora parzialmente legato all'impiego strutturale dell'ordine architettonico, ma la rigida divisione in tre navate viene spezzata dall'introduzione di una navata trasversale alle spalle della statua fidiaca di Atena Partenos (la cosiddetta articolazione a p greco), che apre l'interno del tempio a rapporti volumetrici del tutto rinnovati. 

(L'interno del Partenone sarà ricostruito virtualmente in 3d).

2. Tempio di Apollo Epicurio a Bassae  

L'imput lanciato dalla progettazione del Partenone , come tutte le idee rivoluzionarie, avrà importanti conseguenze. Lentamente l'introduzione di sistemi di copertura più evoluti, comincia a far perdere l'importanza funzionale agli ordini interni. Ma come sempre avviene nell'architettura, e forse più in generale nell'estetica, ciò che originariamente aveva una forma dettata dalla funzionalità, rimane nel gusto divenendo estetica. La direzione, in questo senso, la da ancora una volta Ictino in un capolavoro poco conosciuto, ma altrettanto centrale per la storia dell'architettura: il tempo di Apollo Epicurio a Basse, tra i monti dell'Arcadia. Qui l'ordine interno, continua ad essere presente, anche se ormai quasi del tutto affrancato dalle funzioni strutturali e pur mantenendo la disposizione partenonica a p greco, risulta svicolato dalla posizione del simulacro, che si posizionava forse nell'adyton alle sue spalle. Il mondo classico comincia a muoversi verso l'ellenismo e l'ordine architettonico incomincia ad accostarsi alle pareti degli spazi interni: si tratta di setti murari ammorsati trasversalmente al muro della cella, terminati verso l'interno da semicolonne ioniche. Inoltre, in fondo ed in asse rispetto alla cella, isolato, compare per la prima volta un capitello corinzio, opera del maestro Callicrate, il cui successo cambierà per sempre la storia di tutta l'architettura, non solo di quella degli spazi interni. Ictino e Callicrate sembrano dunque indicare una direzione da cui sarà impossibile tornare indietro. Negli anni a venire, l'ordine architettonico sarà sempre più spinto verso le pareti di fondo, abdicando sempre più a qualsiasi aspetto strutturale, ma assumendo un ruolo importantissimo per l'articolazione decorativa delle pareti. Così nel tempio di Zeus a Nemea, il colonnato risulta strettamente accostato alle pareti, nel cosiddetto Tempio L di Epidauro, addirittura addossato a queste. Per finire, nel Tempio di Atena Alea a Tegea, a poca distanza da Bassae, un altro maestro Skopas ingloberà l'ordine interno nelle pareti della cella, dando origine ad un semplice sistema decorativo di semicolonne: siamo ormai alle porte dell'ellenismo.

(L'interno del tempio di Apollo A Bassae sarà ricostruito virtualmente in 3d).

3. Tempio di Marte Ultore o Tempio di Apollo Sosiano 

L'architettura romana, nei primi secoli del suo sviluppo, è fortemente influenzata e diremmo guidata dai principi dell'architettura ellenistica. Lo spazio templare è ormai completamente liberato da ostacoli interni e quindi del tutto svincolato dall'uso strutturale dell'ordine, che ora è esclusivamente parte del sistema decorativo dei muri di fondo. L'ordine architettonico spesso è, non solo inglobato nella muratura, ma per così dire “appiattito” e articolato in un sistema di paraste, come già si può vedere nel grande interno-esterno del sekos del tempio di Apollo a Dydime. E così doveva essere anche il Tempio di Apollo Sosiano a Roma, nel Campo Marzio, edificio augusteo risalente nella sua facies definitiva ai primi anni dell'impero. Tuttavia nel Tempio di Apollo Sosiano si nota per la prima volta una soluzione architettonica particolare: ad uno schema basato su un doppio ordine di paraste risalente ad un primo programma decorativo più tradizionale, vicino nel gusto e nella fattura ad esempi analoghi risalenti al periodo del secondo triunvirato, la propaganda augustea decide di sovrapporre, dopo la vittoriosa battaglia di Azio, un nuovo programma decorativo. Sulla precedente viene applicata una decorazione tridimensionale fatta di colonne di marmo africano, con edicole interposte e con capitelli figurati in grado di esprimere valenze politiche e propagandistiche molto chiare per gli uomini del tempo. Siamo di fronte ad un'altra piccola rivoluzione per le regole decorative dell'architettura interna, anche se questa volta del tutto casualmente: per prima volta ci troviamo di fronte ad un esempio di ordine architettonico proiettato sul muro con un corrispondente sistema di lesene il cui successo si prolungherà fino all'architettura rinascimentale e barocca. E' curioso osservare come una soluzione estetica di così largo successo nasca quasi per caso, per la volontà di realizzare un restyling decorativo a fini probabilmente propagandistici. Che la fortuna di questa forma di decorazione sia pressoché immediata è testimoniata da un altro esempio, di pochissimi anni successivo: il Tempio di Marte Ultore all'interno del Foro di Augusto, di cui conosciamo la sontuosa decorazione interna, ormai scomparsa, grazie ad una preziosa serie di disegni rinascimentali. Si tratta di un doppio ordine corinzio, probabilmente in pavonazzetto, accompagnato da doppio ordine di lesene corrispondenti proiettate sul muro della cella e questa volta realizzate del tutto intenzionalmente. Lo sviluppo degli interni nell'architettura templare romana, basata comunque sull'estetica del sistema trilitico, aggiunge con questa soluzione il suo contributo alla storia degli interni... ma non è tutto. Lo sviluppo delle tecniche costruttive basate soprattutto sull'invenzione dell'opus cementicium, mette nelle mani degli architetti potenzialità del tutto nuove, basate sui sistemi spingenti. Sistemi, che forse per conservatorismo religioso stentano a penetrare nell'architettura templare, ma non in quella civile o privata, dove di lì a qualche anno saranno protagonisti di una nuova rivoluzione....

(Uno fra gli interni del Tempio di Apollo Sosiano e di quello di Marte Ultore sarà ricostruito virtualmente in 3d).

02. Sezione seconda/terza. I sistemi spingenti: la rivoluzione spaziale dell'architettura romana e gli occhi degli artisti rinascimentali.

La seconda e la terza sezione della mostra sono volutamente trattate in modo contestuale. Infatti se sappiamo come alcuni degli aspetti riguardanti la formazione di un'estetica dell'architettura degli interni derivino dal mondo greco ed ellenistico, sappiamo anche che gli uomini del rinascimento non ebbero la possibilità di studiare direttamente le architetture da cui questi elementi derivavano. La loro conoscenza dell'architettura antica venne mutuata solo da alcuni edifici di età romana, e quelli che presenteremo da qui in avanti sono tra questi.

Abbiamo voluto quindi, nel punto di passaggio alle due sezioni, delineare una cesura all'interno del percorso espositivo della mostra, per rappresentare simbolicamente due momenti segnati, l'uno e l'altro, dalla meraviglia e dal disorientamento generati dalla scoperta di una novità, ma allo stesso tempo entrambi forieri di rivoluzioni del gusto. I due momenti, distanti tra loro diverse centinaia di anni, sono, da un lato, la scoperta di un nuovo modo di costruire permesso dalla tecnologia del calcestruzzo, accompagnato dal lungo processo di formazione di una nuova estetica in grado di liberarsi delle sovrastrutture ornamentali e volumetriche del sistema trilitico; dall'altro, la riscoperta da parte degli artisti rinascimentali italiani delle architetture sepolte del mondo antico, così diverse dagli edifici romanici e gotici del mondo medievale che avevano sotto gli occhi, tutte da studiare e imitare.

(Abbiamo immaginato di rappresentare simbolicamente questo doppio passaggio attraverso una sorta di istallazione che possa trasmettere al visitatore moderno, attraverso emozioni visive, le sensazioni di queste scoperte. Si è quindi pensato di indirizzare i visitatori in un corridoio prevalentemente buio, dove le due pareti laterali sono schermi per la retroproiezione e dove lo sfioramento delle stesse, attraverso sensori di prossimità, possa produrre l'accensione di macchie di decorazione della Domus Aurea, come se le antiche “grottesche” venissero illuminate dalle torce. E' una rappresentazione realistica di quanto poteva accadere agli artisti che si calavano verso la fine del '400 negli ambienti della Domus Aurea, o “grotte delle Terme di Tito”, come erroneamente erano conosciute, ed invece una rappresentazione simbolica di quello che accadde agli architetti Severo e Celere, autori della Domus neroniana, che forse per primi intravidero e mostrarono, tra le maglie del progetto neroniano, le autonome capacità espressive di un nuovo linguaggio: quello specifico dell'architettura romana.)

(All'uscita del corridoio buio, che potremmo chiamare della “discesa nella Domus Aurea”, si apre uno spazio centrale, ideale rappresentazione della riscoperta rinascimentale o della rivoluzione architettonica compiuta. E' anch'essa una sorta di piccola istallazione dove il visitatore si ritrova al centro della cosiddetta sala ottagona, con sopra di sé una volta rotante proiettata, e davanti a se, secondo la disposizione dell'ambiente reale nel padiglione di Colle Oppio, cinque monitor lcd disposti verticalmente, su cui altrettanti filmati mostrano gli ambienti ricostruiti delle cinque sale che si aprono virtualmente dietro le porte della sala. L'ambiente principale del padiglione del colle Oppio viene dunque più evocato che ricostruito, esaltando piuttosto il nuovo concetto di centralità spaziale della nuova architettura)

(Nell'ambiente che segue, senza più separazioni nette tra gli spazi, vengono presentati, sulla parete destra, gli esiti della rivoluzione architettonica dell'architettura romana, esemplificati da due grandi complessi architettonici, e, su quella sinistra, le architetture di Leon Battista Alberti e di Giulio Romano, che a Mantova realizzano i loro capolavori con lo sguardo rivolto all'antico. Lo spazio unico è attraversato longitudinalmente da un tendaggio semitrasparente, che oltre ad invitare il pubblico ad una circolazione a ferro di cavallo, verso l'uscita laterale – senza tuttavia impedire di muoversi da una all'altra delle due sezioni – , si pone come metafora del rapporto osmotico generato dall'architettura rinascimentale rispetto a quella antica, pur se con una visione alterata dalla frammentarietà e conservazione delle opere che gli uomini del rinascimento avevano effettivamente potuto osservare.)

4. Domus Aurea 

Come detto l'invenzione e lo sfruttamento dell'opus cementicium offre agli architetti romani la possibilità di lanciarsi in forme architettoniche fino ad allora inimmaginabili. La fantasia sfrenata e visionaria di un imperatore come Nerone e dei suoi architetti, fanno il resto. Con la Domus Aurea fa il suo ingresso grandioso nella storia dell'architettura, la spazialità romana, segnata da complessi meccanismi spaziali legati al gioco di scaricamento a terra delle forze dei sistemi spingenti. L'ordine architettonico è presente, ma ormai è del tutto sublimato a pura rappresentazione simbolica e, così come era stato per le residenze dei dinasti ellenistici orientali, passa, in una sorta di continuum semantico, dalla casa del dio dell'Olimpo alla casa del dio in terra, l'imperatore. Il suo ruolo dunque è unicamente decorativo, o al massimo simbolico, e può essere semplicemente espresso da paraste applicate alle murature o anche da semplici incrostazioni marmoree allusive della presenza dell'ordine.

(Si prevede di ricostruire virtualmente in 3d alcuni ambienti del padiglione del Colle Oppio).

5. Terme di Traiano 

Le ricerche spaziali degli architetti di Nerone proseguono nelle opere dei successori. Un altro genio architettonico, Apollododro di Damasco, nella progettazione delle più grandi terme imperiali mai realizzate fino a quel momento, mette a frutto le proprie conoscenze ingegneristiche e la propria capacità di lavorare con il calcestruzzo per la realizzazione di ambienti spettacolari e magniloquenti. Si tratta di spazi enormemente più grandi rispetto a quelli templari da cui si era partiti, e la loro articolazione risponde ad una logica del tutto diversa rispetto a quella. Il rapporto tra esterni ed interni è gestito da sistemi di filtri di grande efficacia, ancora coordinati prevalentemente da ambienti voltati. L'ordine architettonico è ancora presente, ma è addossato a sostenere fittiziamente le ampie volte a crociera delle sale, e costituisce ormai un semplice vocabolario di forme decorative.

(L'interno del frigidarium delle Terme sarà ricostruito virtualmente in 3d).

6. Il rinascimento a Mantova e l'antico

Questa ultima sezione, che corrisponde al “corridoio” delimitato dalla parete sinistra dei due ambienti e dal tendaggio opalino, vuole mostrare, con una serie di immagini appositamente acquisite, quali sono gli elementi semantici e di linguaggio a cui si rivolsero gli artisti che si affacciarono sul panorama di Mantova tra il '400 e il '500. Il confronto con l'architettura ricostruita della Domus Aurea e delle Terme di Traiano che fronteggia la sezione è in questo senso esplicita e vuole chiudere il cerchio da cui la mostra era partita. Nella realizzazione della Basilica di Sant'Andrea, uno dei suoi massimi capolavori, Leon Battista Alberti apparentemente non guarda a nessun specifico edificio del passato, ma acquisisce le regole dell'architettura antica per reinterpretarle personalmente. Tuttavia se nei prospetti interni, Alberti sembra riferirsi, replicandolo, al ritmo degli archi di trionfo a tre fornici, sembra impossibile non riscontrare nella spazialità interna, e in parte nei sistemi di copertura, un riferimento diretto alla magniloquenza e alla maestosità degli impianti termali antichi. Discorso simile può essere fatto per l'opera di Giulio Romano, uno dei migliori allievi di Raffaello, con lui in tutte le imprese finali della sua vita, compresa quella di voler ricostruire a Villa Madama a Roma quasi un nuovo esempio di architettura antica. E' con lui anche quando, scoperte le meraviglie delle “grotte” della Domus Aurea, si calava attraverso pozzi e buche nel terreno per andare ad ammirare e copiare quelle straordinarie decorazioni che da lì in poi cominceranno a chiamarsi “grottesche”. Negli ambienti di Palazzo Te, sono molti i riferimenti all'architettura antica, alternati a quelle licenze poetiche tipiche del linguaggio di Giulio: dai cassettoni dell'atrio, desunti direttamente da quelli di tipo termale provenienti dalla Basilica di Massenzio, agli stucchi dipinti delle volte delle logge, che tanto richiamano quelle di alcuni ambienti della Domus Aurea (come la Sala della Volta Dorata), fino ad arrivare alla Sala dei cavalli, dove l'ordine architettonico a paraste è ormai solamente dipinto, dichiarando in modo chiaro la sua esclusiva valenza decorativa. E' la conclusione del tutto immateriale di un percorso partito da molto lontano con premesse completamente diverse. I rapporti spaziali all'interno della villa, così come alcune soluzioni originali della cattedrale di Mantova (vedi le navate laterali voltate a botte con catene) mostrano con grande evidenza i rapporti estetici e formali con quell'architettura antica, che degli artisti straordinari cercarono di interpretare guardandola come se si trovasse al di là di una tenda diafana profonda all'incirca un millennio. 
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